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e due lettere di Moro al nipote sono gli strug
genti addii che lo statista democristiano inviò al 
piccolo Luca dopo aver appreso la notizia della 
sua condanna a morte. Fallite le trattative, i bri
gatisti informarono l'ostaggio della inappellabi
le decisione di ucciderlo. In tal modo essi vole
vano offrire all'ostaggio la possibilità di •fare te
stamento» e di esprimersi con sincerità verso I 
famigliari. Nelle lettere, più ancora che nel 
messaggio finale alla moglie Noretta, si colgo
no accenti di disperazione e di dolore che si in
trecciano con sentimenti di fede e di accetta
zione del destinoche incombe su di lui. 

Egli tuttavia non tralasciò mai di stimolare le 
Iniziative che potessero salvargli la vita, mosso 
dall'unica preoccupazione di non lasciar soli i 
suol cari. Pier questo si appellò anche al ponte
fice, chiedendo un suo intervento che conci
liasse le ragioni di Stato e il diritto alla vita. Mo
ro riteneva ragionevolmente che anche i soste
nitori della linea della fermezza non potessero 
accettare l'inerzia dello Stato. Era giusto pre
tendere da lutti il massimo sforzo per salvare 
Moro, sia intensificando le ricerche delta pri
gione sia esplorando le vie umanitarie. In verità 
rievocando quei fatti si ha la conferma che non 
sia mai stato esperito un serio tentativo di salva
re Moro, le cui accuse diventavano sempre più 
imbarazzanti per i destinatari. Forse anche per 
questo il memoriale di Moro non ha ricevuto 
l'attenzione che meritava. Eppure in esso Moro 
parlava di fatti di straordinario interesse a parti
re dalle drammatiche vicende legate al gover
no Tambron! per proseguire al tentativo di col
po di Stato dei 1964 fino alle stragi di piazza 
Fontana e di Brescia. Secondo il presidente del
la De il •piano solo» portato avanti dal generale 
De Lorenzo era diretto a «bloccare o almeno 
fortemente dimensionare la politica di centro 
sinistra, ai primi momenti del suo svolgimento». 
Moro colse perfettamente lo stretto legame tra 
l'evoluzione politica nel nostro paese, che sta
va portando al dialogo tra cattolici e forze della 
sinistra, e la strategia della tensione. La lettura 
del memoriale rivelo fin da subito tagli, interru
zioni e omissioni che apparivano sìntomo di 
manipolazione del testo originale. 

arlando delle stragi di Brescia e di piazza Fon
tana, Aldo Moro affermava: «Ricordo la viva 
raccomandazione fatta al ministro dell'Interno, 
©n. Rumor (egli stesso fatto oggetto di attenta
to) di lavorare per la pista nera». Egli prosegui
va: «Ricordo un episodio che mi colpi, anche se 
mi lascio Incredulo. Uscendo dalla Camera 
tempo dopo di piazza Fontana, l'amico, on. 
Salvi...». A questo punto il racconto si interrom-

E» bruscamente proprio quando diventa più 
teressante. Né trovano logica spiegazione le 

pause che si inseriscono nella descrizione di 
episodi di notevole interesse come quelle che 
si notano a proposito del racconto sui finanzia
menti alla Democrazia cristiana, sulla vicenda 
del Banco di Roma p sulle sentrali straniere 

' operanti in Italia. De) resto i sospetti sulle mani
polazioni nascono da alcuni dati obiettivi. Agli 
atti della Commissione Moro viene-acqulsito un 
documento sequestrato a Firenze al giornalista 
Marcello Coppetti. Si tratta del resoconto di un 
colloquio tra Lido Celli, lo stesso Coppetti e 
Umberto Nobili, ufficiale dell'Ufficio Informa
zioni dell'aeronautica. Durante l'incontro nella 
residenza di Celli a Villa Wanda, il capo della 
P2 avrebbe tra l'altro detto: «Il caso Moro non è 
finito...» e che «Il memoriale Moro è incomple
to. Anche quello della magistratura. Perché é 
segreto di Stato». 

Sia Nobili che Coppetti confermarono II con
tenuto del documento. Un riscontro indiretto si 
ebbe attraverso le dichiarazioni di Franco Boni-
soli e Lauro Azzolini che denunciarono la man
canza, nell'elenco delle cose sequestrate in via 
Monte Nevoso, di Importanti documenti prove
nienti dalla prigione di Aldo Moro. Lo stesso 
Bonisoli ne riparlò al giornalista Cavalera del 
Corriere della Sera nel 1985 in questi termini: 
«In via Monte Nevoso, oltre al dattiloscritti, c'era 
un plico di fotocopie degli originali. In seguito, 
quando lessi l'elenco di tutto il materiale se
questrato dai carabinieri in quell'appartamen
to, non c'era traccia di fotocopie». Identica ver 
sione forni Azzolini al processo Metropoli, af
fermando che in via Monte Nevoso c'erano 
«manoscritti di Moro relativi all'interrogatorio». 
Lo slesso generale Dalla Chiesa, davanti alla 
Commissione Moro, si domandava dove fosse
ro finiti gli originali dei memoriali battuti a mac
china e le borse. Alla domanda di Leonardo 
Sciascia: «Lei pensa che siano in qualche co
vo?» Dalla Chiesa replicò: «lo penso che ci sia 
qualcuno che possa aver recepito tutto questo». 
In questo quadro si inserise l'ultimo memoriale 
trovato in via Monte Nevoso, sperando che esso 
possa servire a chiarire almeno in parte i dubbi 
che circondano il caso Moro. 

Dieci mesi di «congresso permanente» hanno generato un esasperato dibattito nel Pei 
Ricerchiamo quindi regole e principi comuni che assicurino la convivenza nel nuovo partito 

Cesarismo o oligarchia 
fl rischio di decidere in pochi 

•*• Con la proposta di Cic
chetto per il nome e il simbolo 
del nuovo partilo, si e aperta la 
fase conclusiva del lungo tra
vaglio che il Pei sta vivendo 
dallo scorso novembre. Giorni 
fa. intervenendo tra i primi nel
la discussione in Direzione del 
partito, espressi l'auspicio che 
i compagni della minoranza -
pur senza rinunciare al dissen
so sul nome e sulla scelta stes
sa di dar vita a una nuova for
mazione politica - «concen
trassero Il loro contributo sui 
temi di carattere ideale, politi
co e programmatico che anco
ra richiedono un dibattito 
chiarificatore». Vorrei innanzi
tutto rinnovare questo invito, al 
di là del convulso andamento 
di quella riunione di Direzione. 
Penso che sia davvero 'nell'in-
(eresse comune «chiudere una 
fase di contrapposizione esa
sperata e di regressione ideo
logica», prepararci a un con
gresso che veda esprimersi 
•differenziazioni di vario grado 
e carattere senza evocare ri
schi di separazione e senza 

dar luogo a un dibattito ripetiti
vo già protrattosi troppo a lun
go». Ciò richiede naturalmente 
grande senso di responsabilità 
da parte di tutti, garanzie e re
gole seriamente condivise per 
t esercizio del ruolo della mag
gioranza e di quello della mi
noranza, per ogni confronto 
tra posizioni diverse e anche 
opposte, di qui al congresso e 
poi nei nuovo partito. E questo 
il punto su cui oggi va concen
trata l'attenzione. 

È un fatto innegabile che an
che dopo le decisioni di Bolo
gna, la minoranza ha potuto li
beramente restare organizzata 
ed esprimere in tutte le forme il 
proprio dissenso. Questa liber
tà non può essere messa in 
questione In nessun momento, 
nemmeno attraverso reazioni 
di insofferenza pur comprensi
bili in un partito stremato da 
dieci mesi (finora) di congres
so permanente. La delicatezza 
e la portata del passaggio cui si 
sta finalmente giungendo, ri-

GIORQIO NAPOLITANO 

chiedono II massimo storco di 
serenità e di lungimiranza da 
parte de |a maggioranza, il 
massimo rispetto di criteri di 
comportamento trasparenti e 
corretti nella conduzione del 
dibattito e nella gestione del 
partilo. Si deve delincare cosi il 
quadro di una convivenza ac
cettabile per tutti nel nuovo 
partito. Se dal canto suo la mi
noranza, o una parte della mi
noranza, si arroccherà su posi
zioni pregiudiziali, di un'a
sprezza e di un'animosità sem
pre più dirompenti, il partito 
nel suo complesso saprà espri
mere Il suo giudizio critico già 
nei congressi di sezione. 

A mio avviso il gruppo diri
gente della maggioranza si è 
nei mesi scorsi lasciato condi
zionare oltre misura dal fuoco 
di sbarramento del «fronte del 
no» nello sviluppare l'iniziativa 
politica e programmatica che 
il mandato ricevuto a Bologna 
prevedeva e prescriveva. Esso 
si e inoltre adoperato a più ri

prese per un'intesa con settori 
della minoranza attraverso av
vicinamenti non chiari e non 
convincenti su questioni pro
grammatiche e politiche e at
traverso allusioni a possibili 
modilicazioni degli schiera
menti intemi di partito. Non è 
stato un approccio giusto. Oc
correvano e occorrono, nei 
rapporti con la minoranza, 
chiarezza di posizioni, rispetto 
reciproco, seria ricerca di un 
quadro comune di principi e di 
regole. Cosi, io credo, bisogna 
prepararsi e giungere al con
gresso. 

In quanto alla maggioranza, 
essa ha ribadito nei giorni 
scorsi l'impegno che la unisce. 
Delle differenziazioni si erano 
già manifestate; e da qualche 
tempo ci sono stati rivolti auto
revoli inviti a formalizzarle. 
Non posso credere, perciò, 
che il riferimento polemico a 
pretese «oligarchiche» fosse in
dirizzato - come ha sostenuto 
Chiarante - a me e ad altri 

compagni, leali e tenaci fautori 
di un coerente sviluppo delle 
decisioni del congresso di Bo
logna. Occhelto ha ora chiari
to che intendeva riferirsi al 
gruppo dirigente nel suo com
plesso ('lutti noi»). Comun
que, l'accento va posto sul 
contributo che insieme, come 
maggioranza, dobbiamo dare 
a un soddisfacente chiarimen
to su questioni ideali e politi
che di fondo: senza alcuno 
spirito di contrapposizione, e 
tanto meno sul nome del nuo
vo partito. Con molta attenzio
ne, piuttosto, al modo di evita
re - partiamo pure dalle defini
zioni di Salvi - il rischio del 
«cesarismo-: ma io direi, più 
modernamente e concreta
mente, il rìschio di concepire 
in termini non accettabili il 
ruolo del «leader» nel partito 
che ci accingiamo a costituire. 
E insieme il rìschio dell'«oligar-
chia»: ovvero del «decidere in 
pochi», come è di fatto avvenu
to in occasioni importanti an
che all'interno della maggio
ranza uscita dal congresso di 
Bologna. 

Se c'è svolta nella svolta parliamone 
• • Leggere l'Unita in questi 
giorni è per me un'esperienza 
inquietante. Da domenica con 
l'editoriale di Claudia Mancina 
il giornale fornisce, in modo 
martellante, una rappresenta
zione del dibattito politico avu
tosi nella Direzione del Pei 
che, per chi vi ha partecipato, 
è difficile riconoscere. Ricorro
no espressioni quali «crudele e ' 
distruttivo», «demonizzazione», 
•autolesionismo», «fango su 
tutti», «tradimento», «lotta per II 
potere». Le citazioni sono di 
Mancina, Gaiotti de Biase e 
Cenerini. La prima reazione 
personale è, confesso la mia 
Ingenuità, di sbigottimento. 
Perché le parole usate sono 
davvero pesanti come pietre. 
Viene voglia di alleggerirne un 
poco il senso: suvvia compa
gne e compagni, amiche ed 
amici, non impressionatevi 
troppo. ' . . - , - » 

E solo avvenuto che la di
chiarazione d ì intenti Hai pro
posta di nome e di simbolo fat
ta dal segretario non ha con
vinto tutti; anzi ha sollevatoci-i-
tiche e riserve anche In com
pagni della maggioranza. É so
lo avvenuto . che la 
maggioranza non ha ritenuto 
di fare sua la proposta del se* 
grctarìo di andare ad un refe
rendum sul nome. In sostanza 
è avvenuto che in Direzione la 
proposta del segretario si e tro
vata in difficoltà. Ma in politica 
questo è normale, e tanto più 
andrebbe messo in • conto 
quando è in gioco una propo
sta come quella di cambiare 
polpa e pelle ad un partito. 

Ecco, il desiderio primo sa
rebbe di fermare qui la rispo
sta, e buttarla un poco in 
scherzo. Purtroppo la cosa é 
invece seria, perfino grave. Il 
compagno Zani ritiene suo do
vere di dirigente della più gran
de federazione del Pei, dire 
•ora basta!» e le cronache del-
YUnità ci vogliono convincere 
che questo è il sentimento co
mune del partito. Lo stesso se
gretario del partito, già in Dire
zione, e di recente in una di
chiarazione alla stampa affer
ma, di non ritenere infondata 
la preoccupazione che il grup
po dirigente possa apparire 
«un gruppo dirigente chiuso al i 
proprio intemo incapace di ' 
parlare al paese». 

Interroghiamoci, allora, su 
quell'«ora, bastai». A volerlo 

davvero ascoltare questo senti
mento nasce da un bisogno di 
politica: il partito vuole un con
fronto e un dibattito sui conte
nuti (tra dirigenti, come tra le 
iscritte e gli iscritti) che produ
ca Iniziativa e consenta di fare 
politica. Ora II dibattito in Dire
zione é stato, appunto, un con
fronto nel merito degli Indirizzi 
politici. Come mal T«ora, ba
sta!» si solleva nel momento in 
cui questo confronto si apre, e 
produce, come non era diffici
le aspettarsi, una articolazione 
di posizioni che va oltre i «si» 
ed i «no»? Non era proprio que
sto che si era auspicato e ri
chiesto a gran voce? 

Ritengo che nel prevalere di 
una rappresentazione della Di
rezione, come di una pura ri
petizione degli schieramenti 
del XIX e peggio di un «muto 
contro .muro»- abbiano .contri
buito in pr^lufljj^léjjrgo-
mentazioni addotte dal segre
tario per 11 referendum e la 
stessa richiesta di fare un refe
rendum sul nome prima del 
congresso, come se questa fos
se una condizione necessaria 
per svolgere un congresso libe
ro. Questo si é un modo di fare 
del nome una pregiudiziale. . 

MARIA LUISA BOCCIA 

Le compagne ed i compa
gni, invece, vogliono uscire 
dalla stasi politica e chiedono 
un congresso che contribuisca 
a questo. Mancina afferma che 
fuori di Botteghe Oscure ci so
no cose da fare, lotte da com
battere e gente da incontrare, 
ma non si incontra alcuna/o, 
né si sa cosa fare o quale lotta 
combattere se non scegliamo 
quale mondo vogliamo essere 
e costruire insieme ad altri. 

Da parte di molti si attribui
sce alla minoranza la stasi po
litica dì cui il partito soffre. E 
una grave rimozione delle re
sponsabilità politiche della 
maggioranza, di chi governa il 
partito ed ha il dovere di far vi
vere la propria proposta In rap
porto con le cose. Diversi com
pagni hanno ritenuto che la 
proposta del segretario non 
esprimesse forza e chiarezza 
di scelte in grado di produrre 
programmi e iniziativa politi-' 
ca, rispetto ai gravi problemi 
del paese e alle contraddizioni 
di fondo che segnano questa 
fase. Si può non condividere 
questo giudizio, ma non si può 
eluderlo. 

Un primo piano di confron
to nel merito è sulla analisi del 

processi e sulle forze In cam
po. Mancina sostiene una cosa 
incredibile: non vi sarebbe og
gi alcuno in grado di compiere 
«una moderna analisi di clas
se». Si nega cosi non solo l'esi
stenza di una moderna teorìa 
delle classi ma il diritto stesso a 
produrla, a porla a referente di 
una forza politica. Mancina 
decretò già due anni fa che la 
tradizione politico-culturale 
del Pei era ridotta in macerie. 
Oggi va oltre. Non si tratta più 
di liberarsi delie macerie: si af
ferma che una teoria non può 
e non ha da esserci. 

Stiamo attenti davvero; su 
questa strada si può finire per 
mettere in discussione la liber
tà di pensiero, la legittimità per 
tutte le idee di vivere non nelle 
accademie ma infuna demo
crazia, politica, e social».. EAut 
allarme purtroppofliusllficata. 
Dobbiamo chiederci, infattjco-. 
sa"èsJprimorìò"fbrme Cosi pe-
santi di intolleranza. Di più, 
siamo in presenza di una vera 
e propria ripulsa-delie differen
ze politiche (taccio per carità 
di sesso di cosa ne é in questo 
scenario della differenza politi
ca che ho più a cuore, quella 
sessuale). 

ELLEKAPPA 

Mancina ribadisce un giudi
zio già espresso dal segretario 
in Direzione: si sostiene che la 
discussione apertasi, demo
craticamente, in pieno rispetto 
delle regole e nel luogo pro
prio, ovvero la Direzione del 
partito può far venir meno il 
rapporto fiduciario tra la Dire
zione stessa e il partito. È qual
cosa di più di un'accusa dì oli
garchia, accusa che, per aljro. 
resta grave e immotivata. È una 
messa in discussione della fun
zione stessa della Direzione. 
Questo giustificherebbe l'ap
pello al partito come «corpo 
reale» distinto e persino oppo
sto alla sede «legale» della sua 
espressione dirigente. 

Non si può non mettere in 
rapporto questi giudizi, a cui 
l'Unita ha dato tanta autorevo
lezza, con l'aprirsi nel partito 
di una vera e propria campa
gna di pronunciamenti sulla 
proposta del segretario. (Duo
le contraddire il compagno 
Occhetto, ma le diverse ipotesi 
politiche non sono in campo 
con pari dignità, visto che il 
partito discute e si pronuncia 
su un solo testo, il suo; testo 
per altro che egli stesso ha te
nuto a definire un contributo 
personale al dibattito e non 
una piattaforma congressua
le). 

La portata di questi fatti ren
de legittima una domanda: 
siamo in presenza di eccessi 
verbali e politici, dovuti a un 
passaggio delicato e difficile o 
si vuole avanzare l'idea che va
da messa in discussione la 
stessa funzione dirigente fin 
qui statutariamente vigente? Si 
ntienc forse c*»e il partito deb
ba d'ora in poi essere governa
to con forme di rapporto diret
to tra un capo e il suo popolo? 
Se questo fosse saremmo*in 
presenza di una svolta nella 
svolta. 

Soluzioni di tipo plebiscita
rio e leaderistico non sono 

'• nuove né nella nostra storia né 
in quella di altri partiti. Ne co
nosciamo versioni anche at
tuali e aggiornate. Si può non 
operare una ripulsa. Possiamo 
discutere democraticamente 
anche di questo. Misurandoci 
però con gli esiti avuti dalle 
tendenze e dare risposte sem
plificate ad un problema senza 
dubbio difficile, ma non eludi
bile per una qualsiasi forza de
mocratica: quello della libera 
espressione delle differenze. 

Ecco perché 
mi iscrivo anch'io 

alla «mozione Roversi» 

MICHELE SERRA 

C he sia stato un 
poeta - Roberto 
Roversi - a scri
vere suWUmtù 

^m^m^m l'articolo più 
«politico» degli 

ultimi giorni (sabato 13 ot
tobre. «L'autostrada e la tar
taruga»), è per me un moti
vo di grande riflessione. Ro
versi. in tondo, non ha fatto 
che disegnare sulla carta del 
giornale la distanza crescen
te tra la politica-tecnica e la 
politica-passione: una di
stanza che consideriamo or
mai accettabile (perché sia
mo rassegnati) nelle parole 
e negli atti degli «altri-: ma 
che ci fa soffnre (perché 
non siamo rassegnati) 
quando diventa cosi fre
quente e insistente nelle no
stre chiacchiere. 

lo non voglio dire che non 
vi sia passione umana nel
l'eterna lite che accompa
gna il partito lungo la pro
pria tormentosa strada. Ma 
dico che questa passione 
sempre più spesso ha qual
cosa di •professionalo, di 
intemo a regole del gioco 
che sfuggono a chi non é 
professionista della politica. 
Tanto che l'antica qualifica 
di «rivoluzionario di profes
sione» che spettava, un tem
po, ai dirigenti comunisti (e 
ai giornalisti dell'Unità... mi 
suona, oggi, decisamente 
minacciosa nella sua secon
da parte («di professione»), 
perché ho imparato che la 
•professionalità», lungo i ter
ribili anni Ottanta, é stata il 
viatico di ogni freddezza, di 
ogni insensatezza, di ogni 
separazione degli esseri 
umani dalla propria gran
dezza sentimentale. 

Voglio dire che non riesce 
più ad appassionarci, a 
coinvolgerci fino in fondo, 
un dibattito che rischia di di
ventare, che in buona parte 
è già diventato, rissa proce
durale, schermaglia sui mo
di e sui nomi. E che mi iscri
vo anch'io, come altri com
pagni, alla «mozione Rover
si», secondo la quale simbo
lo e nome potrebbero anche 
essere una cipolla purché 
essa tomi a rappresentare 
«la memoria storica e i gran
di sentimenti che ci fanno 
sentire tra uomini», e «una 
presenza politica diretta 
convinta e Implacabile con
tro un modo di governare 
che dà vergogna». 

In questo senso, ben al di 
là del «dibattito nel dibattito» 
che si sta sviluppando in 
quesU giorni (quello su «ce
sarismo» e •oligarchia»), l'u
nica discussione vera di cui 
sento la mancanza é quella 
sull'alienazione della politi
ca da se stessa, cioè da noi 
tutti. Milioni di comunisti e 
nuovi, potenziali compagni 
assistono al match con una 
voglia grande, e frustrata, di 
partecipare anche loro, di 
dare e di prendere botte. E 
non riescono a partecipare 
perché assai raramente ca
pita che le divisioni, le mo
zioni, i titoli dei giornali con
tengano giudizi, propositi e 
idee su come combattere 
«un modo di governare che 
dà vergogna»; tanto che 
sempre più spesso incontro 
persone disamorate, e disa
morate proprio perché 
avrebbero amore e culture 
da spendere, ma non capi
scono dove e come. 

«È un secolo - scrive Ro
versi - c h e il Pei non fa poli
tica in modo diretto e co
stante»: anche - aggiungo io 
- quando la certezza del 
vecchio nome e del vecchio 
simbolo era intangibile. An
che quando la nostra sicu

rezza metafisica di esiMerc e 
di contare non aveva più, da ' 
tempo, il riscontro umile e 
decisivo della prassi politi
ca, della battaglia culturale, 
della prova in campo aper
to. Per questo, credo, la 
maggioranza dei militanti fu 
favorevole alla svolta, com
preso chi scrive questo arti
colo, perche era ormai chia
ro che la bandiera rischiava 
di coprire come un sudano 
un sarcofago vuoto, un cor
po inerte. 

La svolta, dunque, venne 
proposta e approvata Non 
sulla spiaggia di Capatolo, 
ma in un congresso. Non ri
dacchiando e alzando le 
spalle, ma partecipando tut
ti all'angoscia, in qualche 
caso allo strazio che il cam
biamento provocava. Ma 
quel sacrificio venne accet
tato perché urgeva la voglia 
di ritrovarci tutti in un luogo 
politico che ricominciasse 
ad assomigliarci, a piacerci, 
soprattutto a servirci: non 
certo perché ci si ritrovasse, 
tanti mesi dopo, a recrimi
nare gli uni sugli errori degli 
altri. 

Non sono cosi demagogo 
da pensare che «la gente», se 
avesse il bene di poter inter
venire in prima persona nel
la fabbrica della Cosa, po
trebbe risolvere ogni proble
ma. Sono, però, cosi jnge-
nuo da pensare che un diri
gente politico se ne stia là 
dove si trova solo perché «la 
gente» ce lo ha mandato. E 
cioè che i dirigenti del Pei 
abbiamo il preciso dovere, 
specialmente adesso, di da
re voce e rappresentanza al
le idee e ai sentimenti dei lo
ro compagni «non professio
nisti». 

I I che significa 
che quelli del 
«si», quelli del 
«no» e quelli del 

^ _ «forse» dovreb
bero trasfenre la 

propria passione dal terreno 
della diatriba tra correnti a 

Duello delle parole politiche 
icendoci, ognuno a suo 

modo, quali programmi, 
quali possibili alleati, quali. 
nemici, quali scontri trovere- -
mo sotto la querc'u Dicen
doci sci'.nostri mille molivi.' 
di indignazione (la corru
zione, la violenza, l'analfa-
betlzzazione del paese, la 
mafia, l'arroganza dei capi, 
lo sfascio della natura, la 
droga, la deificazione del 
denaro e giù giù (ino in fon
do al nostro malessere) tro
veranno qualche prima for- -
ma di risposta organizzata, 
qualche proposta di legge, 
qualunque atto, insomma, 
che possa farci capire che il 
buon vecchio Pds chiederà 
questo e non quello, attac
cherà questo e non quello. 

Nessuno, credo, si scan
dalizzerebbe se il congresso 
fosse il teatro di uno scontro 
politico reale, sul da farsi, vi
sto che il da farsi è il solo 
modo per capire che cosa si 
è. Molti sono già scandaliz
zali per lo sperpero di ener
gia e di intelligenza sotto i 
nostri occhi. Il nome e il sim
bolo, cosi come sono stati 
proposti dalia segrclena, 
non possono certo essere 
motivo di entusiasmo e 
commozione, e nemmeno 
Io pretendono. Potrebbero 
diventarlo, prima o poi, se 
questi contenitori neutri ver
ranno riempiti di obiettivi, 
dunque di un significato. La 
passione per la politica, a si
nistra, è ancora grande. Ma 
perfino la passine politica 
ha un limite: che si parli, ap
punto, di politica, e non dei 
fatti propri. 
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• • Di Vittorio Sgarbi non so 
nulla. Non ho mai letto una ri
ga. Non mi è mai capitato di 
vederlo in tv. Potrebbe essere 
un critico d'arte maestro co
me, per la mia generazione, 
furono un Marangoni, un Lon-
ghl, un Ragghiami. Ma devo 
confessare che provo fastidio 
e sospetto quando vedo la sua 
faccia ammiccare furbesca 
dalla pubblicità di una marca, 
se non erro, di scarpe. Quei 
maestri di ieri non avrebbero 
mai usato la loro fama in tal 
modo. Sei vecchio, mi dico, i 
tempi son cambiati, gli intel
lettuali non sono più una ca
sta separata e sacra, sono or
ganici alla società, la servono 
e se ne servono. Lo Sgarbi si è 
costruito un personaggio, le 
signore vanno talmente pazze 
per lui da far ressa e aspettarlo 
per ore pur di vederlo e toc
carlo ( è accaduto a Prato: dai 
giornali), se i meccanismi del 
mercato valutano redditizia la 
sua effige, in nome di che co
sa dovrebbe rinunciare ai re
lativi lauti proventi? La colpa 
non è sua, ma di quelli che 

comprano certe scarpe per
ché lo dice lui. 

Ma ora è scoppiato il caso 
della sua inadempienza come 
dipendente ministeriale e del 
licenziamento in tronco pro
posto dall'amministrazione 
dei Beni culturali. Il mio so
spetto trova conferma, il mio 
fastidio diventa - condanna. 
Che non sia ammalato, come 
pare risultasse nelle carte bu
rocratiche, lo sanno benissi
mo tutti coloro che seguono 
le sue gesta pubblicitarie in gi
ro per l'Italia. Non giustifica Pi-
nadempienza il valore proles-
sionale del critico. Tanto me
no la notorietà. C'è colpa, e 
forse dolo: incoraggiamento 
al deprecato assenteismo del 
dipendenti pubblici, beffa ai 
danni di noi modesti contri
buenti. Pare abbia lavorato, in 
questi anni, a una ricerca su 
non so quale raccolta d'arte In 
quel di Rovigo. Benissimo. Ma 
avrebbe dovuto dare le dimis
sioni da dipendente e poi ac
cettare l'incarico dallo Stato 
come consulente. 

Spero che il ministro Fac-

SENZA STECCATI 

MARIO QOZZINI 

Speriamo che Sgartn 
non se la cavi 

chiano abbia già reso esecuti
vo il licenziamento senza ba
dare ad appartenenze e pro
tezioni partitiche. Spero che 
qualche parlamentare lo In
calzi, eventualmente, con una 
pioggia di interrogazioni. Spe
ro che il Tar rigetti il prean-
nunciato ricorso. Spero che la 
Corte del conti accerti se ci so
no state omissioni di tempesti
vi interventi durante una cosi 
lunga illegalità. A difesa, non 
foss'altro, dei dipendenti pub
blici veramente ammalati sui 
quali la mannaia dell'aspetta
tiva senza stipendio e del li
cenziamento si abbatte, di so
lito, molto prima. Oppure i co
siddetti vip possono mettersi 

le leggi, e lo Stato di diritto, 
sotto i piedi a somiglianza dei 
feudatari medioevali? 

Ho già avuto occasione di 
rilevare, in questa rubrica e al
trove, come l'informazione 
(spesso, purtroppo, disinfor
mante) attribuisca alla «legge 
Gozzini» misfatti (o presunti 
tali) che invece non le com
petono per nulla. Segnalerò 
un altro caso, forse il più co
lossale di tutti. Ricorderete 
quel tale Sfrangio, ferito e cat
turato dai carabinieri, la notte 
di Natale, nell'ambito delle in
dagini sul sequestro Casella. 
Ripetutamente la tv ce lo ha 

fatto vedere mentre rivolgeva 
dal Ietto di ospedale un ap
pello ai sequestratori. Si tratta
va, fu detto, di un condannato 
per delitti analoghi, uscito le
galmente dal carcere di Lecce 
per colpa dello sciagurato sot
toscritto, amico e favoreggia
tore dei peggiori delinquenti 
secondo Forattini e altri italia
ni. 

Proprio quell'episodio ispi
rò all'on. Forlani la sua uscita 
- «esasperata», dicono ora i 
suoi portavoce - sulla pena di 
morte. In questi mesi ho cer
cato, in più sedi e in più modi, 
di sapere se lo Sfrangio si tro
vava in permesso premio o in 
semilibertà, su quali basi il 

magistrato aveva deciso la 
concessione, se il pm aveva 
interposto appello. Leggo 
ogni giorno parecchi quoti
diani ma non ho mai visto la 
benché minima notizia in pro
posito. 

Ora ho capito perché. Sul
l'ultimo numero de La Grande 
Promessa, il mensile che si 
pubblica da decenni nel car
cere di Porto Azzurro e che 
meriterebbe di venir cono
sciuto e letto assai più di 
quanto non sia, compare la 
notizia che lo Sfrangio era in 
libertà per un permesso con
cesso allo scopo di visitare il 
padre morente. Si trattava 
cioè di uno di quei permessi 
straordinari per gravi motivi di 
famiglia previsti dalla riforma 
del 1975 e rimasti in piedi an
che dopo le forti restrizioni le
gislative del 1977 (restrizioni 
dovute a un allarme sociale 
che un'indagine poi del Csm 
dimostrò molto amplificato ri
spetto ai dati statistici). Dun
que la «legge Gozzini» non 
c'entrava per nulla, quel per
messo allo Sfrangio sarebbe 

stato possibile anche pnma 
(se mai. resta da chiedersi, 
perché non si era disposta la 
scorta, se il condannato era 
da ritenersi pericoloso). 

Anche la semilibertà a Mo-
ruccl e Fararida rientra nella 
legge del 1975, non dipende 
affatto da quella del 1986. 
Non credo che i due ex terro
risti oggi siano pericolosi per
la società, come pare sosten
ga il ricorso in Cassazione 
contro il provvedimento. Piut
tosto, se fossi stato giudice nel 
Tribunale di sorveglianza di 
Roma, come lo sono stato a 
Firenze, forse avrei fatto valere 
due criteri di opportunità: la 
metà pena era scaduta da 
troppo poco, meglio aspettare 
qualche altro mese; separare 
la «coppia» e decidere in tem
pi diversi (riunire i terroristi di
sponibili alla dissociazione 
nelle «aree omogenee» delle 
carceri fu, nel 1983 e seguenti, 
un'intuizione felice; accomu
narli oggi nell'adozione di mi
sure alternative fomenta inu
tilmente il chiasso di stampa e 
televisione). 
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